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CULTURA E SPETTACOLI 

-L'attimo fuggente», uno dei campioni di Incasso della stagione 

• • ROMA. Nel biennio 1987-
88 é stala la vera Cenerentola 
dello spettacolo. Quest'anno, 
dualmente, il più evidente se­
gnale di ripresa riguarda pro­
prio il cinema, un tempo vero 
e proprio «prhcipe» degli sva­
ghi italiani e da anni vittima di 
un lento, ma apparentemente 
inesorabile declino. L'inversio­
ne di tendenza si deduce ades­
so dai dati ulliciali sjlle Attività 
dello spettacolo in Italia nel 
1989, comunicati ieri dalla 
Siac, la Società ila lana degli 
autori ed editori. 

Accanto alla lieve ripresa 
del cinema, le cifre dello spet­
tacolo non presentano, in sin­
tesi, grosse novità mentre lie­
vita del 9.S per cento la spesa 
generale del pubblico per lo 
spettacolo, sono inlatti stazio­
narie le <ondiziom di salute» 
di prosa, teatro lineo, concerti 
e balletti. La r.llessione più In­
teressante chi; si può (are e 
che all'interno di questo dato 
si registra un andamento più 
che positivo solo per il capitolo 
•trattenimenti rari», cioè il bai- ' 
Io. gli apparecchi, da gioco (i 
vidco-gumes. i flipper* e ogni : 
sorta di gioco elettronico In­
stallato in luoghi pubblici e cir­
coli) e altri divertimenti popo­
lari come il circo, il luna-park o 
gli spettacoli di piazza. In cifre, 
questo incontestabile interesse 
dell'italiano ludcns- vuol dire 
1.6G0 miliardi spesi ncll'89 ri­
spetto ai 1.362 dell'88, con una 
percentuale d'aumento del 
21.9 per cento in valori mone­
tari. In particolare, il ballo è 
passato a quasi 720 miliardi di 
tire, con un incremento del 
18.6 percento. 

Tornando al cinema, la spe­
sa del pubblico registra un au­
mento del 3,8 per cento (corri­
spondente a 571.7 miliardi di 
lire contro i 516,4 spesi nel 
1988e aggiornali al tasso di In­
flazione attuale). La nota do­
lente riguarda nvecc le giorna­
te di attività delle sale, .dove si 
assiste ad una flessione del 7,9 

per cento (S92mila giornate 
contro le 643.100 dell'anno 
precedente). E da queste sem­
plici cifre è lacilc dedurre che 
anche l'89 ha fatto registrare la 
stessa tendenza in atto già da 
diversi anni: gli italiani vanno 
un po' più al cinema (poco: le 
presenze sono aumentate del 
2 per cento passando da 93 a 
95 milioni circa), ma vedono 
un numero di lilm sempre più 
ristretto, prclcribilmcnte ame­
ricani, e intanto un certo nu­
mero di sale cinematografiche 
chiude ogni anno senza che se 

. ne aprano di nuove o rinnova­
te. Il risultato è che i film che 
vanno bene incassano sempre 
più soldi (ricordiamo due de­
gli hit della stagione, Indiana 
Jones l'ultima crociata di Spiel­
berg e il film rivelazione del-

' l'anno, L'attimo fuggente di Pe­
ter Weir). 

Il teatro di prosa e gli spelta-
coli di rivista e commedia mu­
sicale registrano dati pratica­
mente identici all'88: un sem­
plice 0.7 per cento in più nel 
numero delle rappresentazioni 

.• e un- incremento dell'1,9 per 
• CCMA nel numero-dei biglietti 
venduti, ma un aumento del 
13,5 per cento negli incassi. E 
questo vuol dire una notevole 
crescita nel prezzo dei biglietti, 
senza che si produca o che si 
metta in scena più teatro ri­
spetto agli anni passati. 

Segnano il passo le attività 
teatrali e musicali: un calo 
dell'1.3 per cento nel numero 
delle manifestazioni e una leg­
gera flessione (dello 0,7 per 
cento) nel numero degli spet­
tatori sono dovute in special 
modo ai concerti di musica 
leggera e agli spettacoli di arte 
vana, quest'anno in attivila 
con un numero di manifesta­
zioni e di pubblico intcriori di 
circa il 13 percento. Per quan­
to riguarda i bilanci del teatro 
lirico e dei balletti, ancora dati 
stazionari, con una presenza 
di pubblico che si attesta intor­
no ai 2,8 milioni di spettatori. 

Domande entro il 2 luglio 
«Cercansi nuovi manager 
per il cinema e la tv» 
Un Master firmato Anica 
• I ROMA. Cambia il cinema 
e cambia tutto il comparto de­
gli audiovisivi. Non cambiano 
le leggi, che rei migliore dei 
casi sono vecchie di oltre ver,-
l'anni, nel peggiore non esisto­
no e per quel poco che esisto­
no, non vengono applicate. E 
l'industria italiana della comu­
nicazione audiovisiva (che, 
secondo dati Anica (altura or­
mai 10.000 miliardi} resta una 
giungla di iniziative e di prov­
vedimenti ellincri. L'interna­
zionalizzazione poi delle stra­
tegie economiche e la sempre 
maggiore complessiti dei pro­
blemi finanziari ad essi con­
nessi reclamano una classe di-
ngente responsabile, adegua­
tamente (ormata, al di luori 
delle cooptazioni e dell'im­
provvisazione delle competen­
ze. 

L'Anica. la federazione che 
rappresenta i principali settori 
dell'industria cinetelevisiva, 
coltiva da tempo un progetto 
di formazione professionale 
capace di rispondere a queste 
esigenze. Già lo scorso dicem­
bre aveva annunciato un prò- ' 
getto di -Master in gestione di 
imprese cincmatograliche e 
audiovisive», che a partire da 
metà settembre diventerà ope­
rativo. Nel frattempo sono stati 
tenuti una serie di seminari «In-
tjodutthfe non dissimili nella 
struttura ;B quello che sarà il 

•Master». Non 6 sola l'Anica in 
questa impresa, che è stata 

' presentata icn alla stampa e 
che vanta la contemporanea 
presenza di industria e acca­
demia tra i suoi promotori. Al 
tavolo della presidenza, ad il­
lustrare l'iniziativa, c'erano ieri 
Carmelo Rocca, direttore ge­
nerale dei ministero dello 
Spettacolo, Luigi Paganetto, 
preside della lacolta di Econo­
mia e Commercio della secon­
da università di Roma, Carmi­
ne Cianfarani, presidente del-
l'Anica. oltre a rappresentanti 
dell'Ente cinema, della Rai, 
della Fininvest. del Centro spe­
rimentale di cinematografia, 
degli esercenti cinematografi­
ci, della Banca nazionale del 
lavoro. Tutti enti coinvolti nella 
duplice veste di finanziatori e 
di organizzatori. 

L£. selezione (le domande 
devono pervenire entro il 2 lu­
glio alla segreteria dell'Anica a 
Roma, telefono 8841271) am­
metterà al -Master» soltanto 
trenta allievi, ciascuno dei 
quali pagherà, per la durata di 
un anno accademico, una ret­
ta di quattro milioni di lire. 
Laurea e un'età inlerlore ai 30 
anni, i requisiti escnziali richie­
sti ai candidati. Ai seminari 
chiesero di partecipare in 600 
(solo 60 vi furono ammessi) a 
testimoniare un grande inte­
resse per l'iniziativa. D Da.Fb. 

Accanto, 
una scena 
d'insieme 
dell'opera 
di Weill 
e Biechi 
«Mahagonny» 
che ha 
debuttato 
al Maggio 
fiorentino 

Fj A Firenze «Mahagonny» 
) sconcerta e poi conquista 
\j il pubblico del Verdi: 
ìjj uno spettacolo eccezionale 

Nella metafora western 
la parodia della Germania 
anni Trenta e dei riti 
del melodramma operistico 

Sul Maggio il «tifone Brecht» 
Nella sala fiorentina del Teatro Verdi, affittato gene­
ralmente al varietà, il pubblico del Maggio ha sco­
perto il capolavoro di Brecht-Weill, ascesa e caduta 
della città di Mahagonny. Dapprima sconcertati e 
poi conquistati dalla geniale acidità dell'antiopera e 
dell'allestimento, gli spettatori hanno tributato alla 
fine un autentico trionfo agli interpreti, al direttore, 
al regista e alla scenografa. 

RUBENSTEDESCHI 

• i FIRENZE. Dopo il Trovato-
re appaltalo agli amici dcll'Aga 
Kahn, il Maggio ha ristabilito 
l'equilibrio con Ascesa e caduta 
della città di Mahagonny di 
Kurt Wcill e Bcrtolt Brecht. Se 
fossimo In vena di prediche so­
ciali, questa sarebbe l'occasio­
ne buona perché Mahagonny 
è la parodia di tutto ciò che è 
amato nel teatro lirico. La pa­
rodia dell'opera per palati lini, 
della società ricca, del suo da­
naro e dei piaceri ben pagati, 
la caricatura dcTipocrisia mo­
rale e di tutti i valori consacrali 
e del suo opposto: la rivolta 
anarchica. Qui nulla e nessuno 
la scampa salvo la musica e il 
teatro, demoliti e ricostruiti 

con geniale disinvoltura. Co­
me il tifone che, alla fine del 
primo atto, lascia intatta la cit­
tà di Mahagonny, cosi la furia 
distruttiva di Brecht e Weill 
passa sopra allo spettacolo, 
trascinando gli spettatori al­
l'applauso trionfale. L'antiope-
ra, insomma, nonostante i suoi 
sessantanni, appare fresca e 
mordente. 

Qui, però, sarà bene fermar­
ci a spiegare la (accenda per­
ché, se non erro, Mahagonny è 
apparsa sulle scene italiane 
soltanto una volta: nel 1964 al­
la Piccola Scala con la regia di 
Strchlcr. Cominciamo quindi 
dalla trama, difficile da riassu­
mere perché, come disse nel 

1931 un critico inferocito, sem­
bra -insensata». Ma solo in ap­
parenza. 

Vediamo dunque: nel Far 
West, meta dei cercatoti d'oro, 
capitano tre loschi allaristi - la 
vedova Bcgbick, Fatty e Trinity 
Moses - bancarottieri e lenoni, 

• e decidono di fonc'an; una cit­
tà dove l'oro, scorrendo, si fer­
mi nelle loro mani. Qui c'è lut­
to quello che occorri-: whisky, 
puttane, incontri di '»oxe e la 
•grande arte» rappresentata 
dalla 'Preghiera d'unti vergine» 
al pianoforte. Arrivano Jim e i 
suoi amici, arricci! Ibi in Alas­
ka, e danno nuove» slancio al­
l'Impresa demolendo ogni re­
gola. A Mahagonny tutto è per­
messo: fornicare, bere, ingoz­
zarsi, battersi sino i morire. 
Una sola legge sopravdve ad 
opera della vedova Begbick e 
dei suoi accoliti: saldi re il con­
to. E Jim, che ha spei-o tutto e 
non può pagare tre bottiglie di 
whisky, viene condannato a 
morte. Fine del dra-nma e mo­
rale: quando Dio vuol spedire 
all'inferno i peccatori, non può 
larlo perché sono Miri all'infer­
no. 

Non occorre dire comi; tutto 
ciò si rispecchiasse alln jierfe-
zione nella Germani,i del 
Trenta, travolta dalla cru.i eco­
nomica, tra le miserie d<ii più e 
l'arricchimento degli .giuristi 
che sovvenzionano il mzismo 
nascente. Qui, come nei dise­
gni di Grosz, alcool, puttane, 
danaro regnano sovrani, <• i va­
ri Jim finiscono al muro. Il pic­
cone di Brecht e Weill abbatte 
un muro già marcio dove tutto 
è falso, compresa l'arte. Perciò 
la loro Oliera va controcorren­
te, mettendo le metalli' più 
languorose in bocca ai lesto­
fanti, costruendo corali «rustici 
sui «cinque dollari-pcr il whis­
ky», fughe bachianc sul : itone 
fasullo, monumentali enneer-
tali sul crollo delle rogo Ir Infi­
ne, mescolando nel j.i.:z gli 
ammicco menti a Wagner e a 
Puccini, tutto viene orinato 
con un'orchestrazione linda e 
dissacrante dove le melodie 
più mielose si (anno amare e 
pungenti. Ma non cessano di 
zampillare, con una prodigio­
sa ricchezza di invenzione e 
una abilità di scrittura br n de­
gna dell'allievo di Busom. Cosi 

tutto appare con li testa in giù 
e i piedi sul soffitto, ma funzio­
na come una macchina impla­
cabile, capace di sfornare pa­
sticcini saporitissimi: pepati a 
puntino per il nostro stanco 
appetito. Elfetto anche del tra­
scorrere del tempo che rende 
divertente oggi quello che, nel 
1931, faceva infuriare i ben­
pensanti. 

A questo ribaltamento del ri­
baltamento contribuisce non 
poco la genialità dell'allesti­
mento realizzato al Verdi. Lu­
ciano Beno, sebbene non ab­
bia potuto dirigere lo situace­
lo per un grave disturbo agli 
occhi, l'ha affidate alle straor­
dinario regista Graham Vick e 
alla non meno talcntcsa sce­
nografa Maria Bjòmson. Da 
questa fortunata collatorazio-
ne nasce l'invenzione di Maha­
gonny vista come l'interno di 
una gigantesca casa con le 
mura lacerate dalla mano di 
un gigante. Simbolo di un 
mondo di valori dis rutti e 
sconvolti dove i cittadini vivo­
no la loro esperienza allucina­
ta e surreale. 

Al regno del mclodiamma, 

musicamente decaduto, «i so­
stituisce quello del music-hall 
col suo movimento trascinan­
te. Un music-hall. s'Intende, 
degli anni Trenta, dove i cenci 
si mescolano ai lustrini, dove 
gli uomini in mutande, con i 
calzoni sul braccio, lanno la fi­
la alla |x>rla del bordello, e le 
prostitute sfilano in guaine tra­
sparente col reggicalze luni;o le 
cosce, tra danze d'epoca ap­
parizioni d. folle dalle voragini 
del palcoscenico e - alla fine -
una massa di vecchi sulle se­
die a dondolo e in carrozzella, 
pronti per le bare accumulate 
sotto un gigantesco cactus illu­
minato come un'Insegna. Il 
bellissimo spettacolo ha avuto 
un'esecuzione musicale di 
non minore livello, con l'Or­
chestra Ci Oporto diretta con 
scatto e sottigliezza da Jan La-
Iham-Kocnig, il coro del Co­
munale <• una compagnia di 
cantanti-ultori superlativi tra 
cui ricordiamo almeno Yvon-
ne Milton. Catherine Malfitano, 
il Jim di Wanen Ellcsworth e. 
ancora: Bruce Brewcr, Thinoly 
Nolen, Sergio Berlocchi e tutti 
gli altri, trionfalmente applau­
diti, come s'è detto. 

Il balletto. Al Lirico di Milano il nuovo, divertente spettacolo ideato dalla coreografa americana 

Carolyn Carlson, Biancaneve nella steppa 
Grande successo al Teatro Lirico di Milano ;: er il > 
gradevolissimo Steppe di Carolyn Carlson, nuova 
creazione della coreografa americana per il suo 
gruppo legato al parigino Théatre de la Ville. In sie­
sta pièce la Carlson svela una nuova passion,:: le 
immagini cinematografiche che si sovrappongono 
ai movimenti dal vivo con effetti di contrappunto. 
Steppeè una soave e divertita favola ecologica. 

MARINELLA GUATTERINI 

Un momento di «Sleppe», il nuovo balletto di Carolyn Carlson 

• I MILANO. Carolyn Carlson 
si è liberata della preoccupa­
zione di creare spettaceli che 
testimonino le sue credenze fi­
losofiche. Ha resistito alla ten­
tazione di ritornar»; al suo per­
sonale vissuto passato, come 
ha fatto molte volte nella sua 
lunga e fortunata cameia. Ha 
persino mitigato quella cifra 
autocompiaciuta, di bellezza 
fine a se stessa, ch>.» talvolta ' 
emerge nel flusso dulia sua 
danza, a lavore di un'inianlile 
ironia, di un abbandono tota­
le, che si addicono allei sua so­
praggiunta maturità 

Steppe (il titolo, qnas.i an­
glosassone, È intraducibile) si 
conligura come un bel viaggio 
in un tempo senza confini, tra 
sogno e realtà, dentro uno spa­
zio virtuale che acojlit; per 
tutta la durata dello s,>:tt.icolo 

(un'ora e quaranta minuti) 
suoni della natura alteri ali a 
musiche alla Vivaldi che risol­
levano, ad ogni punto riorto 
nell'incessante andirivieni di 
immagini, l'attenzione dello 
spettatore. René Aubry. da 
tempo collaboratore dell i co­
reografa, ha composto una 
musica accattivante e facile, 
perfettamente in sintonici con 
le altre componenti dello spet­
tacolo. Ad esempio le lu :i, di 
Peter Vos, capaci di imni libe­
re i corpi vivi ora in densi: neb­
bie colorate di blu (e sembra 
di essere in tondo al ni .ire), 
ora in gialli ocra, come M" una 
canicola d'agosto si imposses­
sasse dell'evanescente raccon­
to visivo, 

E infatti dentro a tutto quel 
giallo si muovono figurine bu­
coliche: contadinelle con 

grandi fasci di legrui sulle spal­
le, damine dalle crinoline co­
sparse di frutta matura e qual­
che selvaggio dai capelli lun­
ghi che si fronteggiano con 
personaggi dal costumi più al­
tezzosi. Come se persistesse, 
nella coreografia, un desiderio 
di contrapporre (ma senza li­
vori, con mano delicata) un 
mondo lontano e bucolico e 
un certo nervosismo, storico e 
civilizzato. Non soo . Con le 
bellissime Immagini fìlmiche, 
girate nella foresta dì Fontain-
bleu, Carlson sovrappone a 
questo impalpabile tema natu­
rista un Impulso di fuga verso 
la fiaba e verso il mito. 

Le inquadrature cinemato­
grafiche si fissano su di un 
§ rande schermo traspiirentc. 

ono distese di sabbia, toschi 
riarsi dal sole o verdeggianti. 
Luoghi dove passeggiano, co­
me principi o fate, i due prota­
gonisti principali, ovvero la 
stessa coreografa dal corpo 
flessuoso avvolto in pallidi veli 
e il partner, Larrio Ekson, an-
ch'egli agghindato in ampi e 
vaporosi costumi. Eicllo e so­
prattutto il dialogo tra questi 
eroi in pellicola e i sosia, o i 
compagni di viaggio, veri. A un 
certo punto, ed esempio, la co­
reografa. gigantesca e bidi­
mensionale, si chiuda a saria-
re con il danzatore f'iù piccolo 

e irsuto della sua compagnia. 
Noi lo vediamo davanti a noi, 
quasi in proscenio, teso verso 
quella figura Irraggiungibile 
della sua memoria di bambi­
no. 

Che Steppe abbia a che tare 
con il tempo, cioè con questa 
•cosa» inesistente che l'uomo 
si é creato per dare un (laiio) 
ordine .illa sua vita, lo capia­
mo subito. Carlson appare al­
l'inizio ieratica e solenne' sem­
bra una Parca, fa ruotare un fu­
so. È bianca come il vestito 
con strascico che indossa. 
Questa immagine, lenta e ripe­
tuta alla 'ine. ci rimanda al tea­
tro di Robert Wilson (specie al 
suo recente Doktor Faustts). 
Ma le citazioni non disturba io. 

Qui, lo spirito carlsoniana e 
più giocoso del solito. In uno 
squarcio filmico ritroviamo la 
danzatrice<oreografa ingh ot-
tita in un tubino rosso fiamma: 
tenta di sedurre uomini graniti­
ci e indifferenti. Più in là sarà 
Biancaneve: spaventala e 
smorfiosi. Cosi, tra tulfi nel 
tempo delle ninnenanne e vi­
sioni ieratiche. Steppe lievita. E 
un collage proporzionato, 
danzalo con cura da eccelle nti 
ballerini. Alia Carlson si perdo­
nano penino i cavalli bianchi 
in fuga, >i-n ili a quelli di un no­
to bagnoschiuma televisivo. 

Il festival 
Un Living 
tutto nuovo 
a Chieri 

NINO FERRERÒ 

••TORINO Chi si rivede, o 
meglio chi si rivedrà! Il Living 
Theatrc che dopo vari anni di 
assenza dall'Europa, in luglio 
tornerà In Italia con una nuova 
formazione, ricomposta, a cin­
que anni dalla morte di Julian 
Back, dalla fusione dei suoi 
componenti storici con giova­
ni artisti newyorkesi. La presti­
giosa compagnia americana -
era nata nel 1947 su iniziativa 
di Beck e di Judith Malina, al­
lieva di Erwm Piscator - da cir­
ca un anno opera in uno spa­
zio di Manhattan. Un ritorno 
mollo atteso questo del Living. 
che all'insegna della quarta 
edizione del Festival di Chieri 
(11-22 luglio), proporrà la 
-prima europea» di due suoi 
nuovi spettacoli: /and/dì Else 
Laskcr-Schuler, con la regia 
della Malina, e 77ie Tablels di 
Armand Schwemer. regista 
Hanon Reznikov. 

Il Living sarà uno dei due 
•Grandi eventi teatrali intema­
zionali» del ricco e articolato 
cartellone chicrcse. L'altro 
giungerà dal Giappone: si trat­
ta del gruppo Buyo Kabuki che 
presenterà sequenze di brani 
narrativi e coreografici tratti 
dal repertorio della danza 
•Buyo», espressione femminile 
del genere Kabuki. Altra sezio­
ne di Chieri '90 (in tutto sono 
sette, con circa venti spettacoli 
e altrettante compagnie italia­
ne e straniere), é quella intito­
lata «Verso l'Europa I992». Vi 
saranno il Folkwang Tanzstu-
dio di Essen (Rft), diretto da 
Pina Baush con Inuiiau coreo­
grafia e regia di Raffaella Gior­
dano: la compagnia Dogtrocp 
di Amsterdam, con uno spetta­
colo «di strada» intitolato Spe­
cial e studiato appositamente 
per la struttura urbana di Chie­
ri: la Compagnia giovanile spe­
rimentale del teatro di Gorkij di 
Volgograd con // suicida di Ni­
colai Erdmann. La compagnia 
Artus Dance and Jumplheater 
di Budapest, con Sonnambuli e 
con Requiem for Josef K. 

Nella sezione -Mondo Ara­
bo Islamico», dopo i Dervisci 
Rotanti dello scorso anno, 
Chieri ospiterà la Confraternita 
Gnawa di Marrakech (Maroc­
co) , che si esibiranno in una 
cerimonia rituale rievocante il 
mito cosmogonico, intitolata 
Derdebah. Si toma a casa con 
•Una monografia sull'Italia»; 
dedicata quest'anno a tre Cen­
tri di ricerca italiani: il milanese 
Cri con Una sola moltitudine, 
tratto dall'opera di Fernando 
Pessoa, regia di Antonio Nei-
willen II Centro di Pontedera, 
con la -novità- / maghi, testo e 
regia di Raul Ruiz, da Goldoni 
e Calderoni I! Settimo-Voltaire 
Taeatro di Torino con due alle­
stimenti: Transarmonica di Ro­
berto Cacciapagr.ia, dal De Re-
num natura di Lucrezio, regia 
di Giuseppe Zambon e Stabat 
Mater, progetto di Roberto Ta-
rasco (anche regista). Gabrie­
le Vacis, Laura Chino e Bruno 
Tognolini. 

Il fitto cartellone del Chieri-
festival, dedicato quest'anno al 
ricordo di Gianrcnzo Morteso, 
propone inoltre convegni, se­
minari, lezioni, uno «spazio 
notte» per il cabaret, e due 
•Profili d'attore» dedicati a San­
dro Lombardi de «I magazzini» 
di Firenze e Rino Sudano del 
gruppo «Quattro cantoni» di 
Roma. 

Caino e Abele ai tempi dello scià. Il cinema di Ayyari 
MAURIZIO PEGGIO 

M PESARO. Un critico cine­
matografico iraniano ha scritto 
che con Oltre il fuoco, uno del 
film presentali alla Mostra del 
nuovo cinema di Pesaro, Kiya-
nush Ayyari può essere consi­
derato uno dei pilastri del cine­
ma iraniano. Nato nel I952 ad 
Ahvaz. nel Khuzestan. la regio­
ne dell'Iran che più di tutte ha 
subito le catastroliche conse­
guenze della guerra con l'Irak. 
Ayyari è fra i giovani registi ira­
niani quello che meglio sem­
bra essersi impadronito di un 
linguaggio cinematografico di 
stampo occidentale. Oltre il 
fuoco ( 1988) è ambientalo nei 
primi anni Settanta ad Ahvaz. 
Novzar. il protagonista, appe­
na uscito di prigione toma al 
suo villaggio natale ma trova 
solo dei ruden fatiscenti ac­
canto ai quali si ergono i pozzi 
della Compagnia nazionale 
del petrolio iraniana. Suo fra­
tello Abdolhamid, che ora (a il 
fluardìano agli impianti petro­
lieri, ha riscosso il denaro pa­

gato come Indennizzo dalla 
Compagnia e appare poco di­
sposto a dividerlo col nuovo 
venuto. Fra I due (rateili esplo­

de una lotta senza esclusione 
di colpi in cui il denaro non é 
più altro che un pretesto. Nov­
zar conosce una ragazza muta 
che con il Iratellino vende il 
latte alle maestranze degli im­
pianti petroliferi. Novzar la 
chiede in sposa ma lo zio della 
ragazza e Abdolhamid si op­
pongono In un primo tempo al 
matrimonio ma poi la concor­
dia e l'amore Uniscono col pre­
valere. 

In un persiano sobrio e col­
loquiale, nel quale a tratti sono 
Intercalale citazioni dotte della 
poesia persiana classica, 
Ayyari ci spiega la dimensione 
etica e a suo modo «politica» 
del suo cinema. 

Come mai ha scelto di am­
bientare il suo film nell'età 
dell'oro del regime dello 
scià e negli Impianti delta 
Compagnia del petriolio ira­
niana? . , 

Nei primi anni Settanta si col­
loca il boom economico dell'I­
ran. Il petrolio era allora un 
simbolo e un indice della ric­
chezza di un paese. Nel mio 
film ho voluto che risultasse 

evidente il contrasto con l'e­
strema povertà dei personaggi. 
Inoltre negli impiant i di Ahvaz 
la presenza di acquitrni e di 
pantani offre lo spunto per un 
contrasto con il fuoco e he fuo-
riesce dagli impianti. Nell'anti­
ca letteratura epica il fu oco era 
il simbolo dell'eroismo. 

Forse voleva alluderti anche 

al fuochi rituali degli zoro,i-
siriani? 

SI. Il fuoco per noi ha sempre 
avuto a che vedere con .i sa­
cralità. Ancora oggi, l'ult mo 
mercoledì dell'anno (secondo 
il calendario solare iranio,: I i-
nizio del nuovo anno coim: icle 
con l'equinozio di primavor.i, 
ndr) si accendono dei fiii.clii 
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sui quali i giovani fanno delle 
acrobazie per mettep; alla pro­
va il loro coraggio. 

Novzar, U protagonista del 
suo film, e appetiti uscito di 
prigione. Eppure dimostra 
di avere un concetto dell'eti­
ca superiore «Un morale 
convenzionale propria degli 
altri personaggi... 

Novzarè un personaggioqu.isi 
incontaminato dalla civiltà 
moderna. Il suo modo di vivere 
è primitivo il suo modo di 
amare é pimitivo e quando 
chiede la mano della raRa?za 
dà prova di non conoscere af­
fatto il codice di comporta­
mento corrente. Inoltre ò alf it-
to da un dolore primitivocone 
il mal di denti: in un era tecno­
logica puft essere alleviato, ma 
lui non lo >a. 

Pensa che «Oltre 11 fuoco» 
possa estere apprezzato ila 
quel «ritinta per cento di 
Iraniani che non sa leggere 
Descrivere? 

lo amo molto il cinema di 
Ford, di Kurosawa, di Fellini e 
di De Sica, la sapienza di que­
sti autori è cosi grande che 
hanno trwato un linguaggio 
capace di comunicare anche 
con gli sitati sociali più umili. 
Ispirandomi a questi modelli, 
mi rivolgo sia agli intellettuali 
che agli operai. 

Perché nel suo film, cone 
d'altronde In molti del film 
Iraniani, I bambini svolgono 
un ruolo molto importante'' 

L'Iran è il paese più giovane 

del mondo. Ben 25 milioni di 
Iraniani, su una popolazione 
complessiva di 56 milioni di 
persone, sono bambini al di 
sottodeil4anni. 

Come mal anche «Oltre A 
fuoco» non sfugge al lieto fi­
ne che caratterizza la quasi 
totalità del film iraniani? 

Non conosco una happy end 
più amara di Oltre il fuoco. La 
pace ritrovata è estremamente 
precaria, provvisoria. 

Eppure l'amore vince... 
Jalaluddin Rumi, un poeta per­
siano del XIII secolo, dice che 
la forza dell'amore fa esplode­
re la volta celeste. 

Crede davvero che l'amore e 
la solidarietà siano suffi­
cienti per risolvere I proble­
mi della società Iraniana di 
oggi? 

Dai tempi di Caino e Abele ci si 
uccide (ra fratelli. Certo anche 
l'amore e la solidarietà sono 
esistiti sin da allora. Ma la più 
grande fra le forze che muovo­
no il comportamento umano 
risiede nell'economia, nei rap­
porti materiali fra gli uomini 
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